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TORINO E I SUOI CONTORNI. 
DALL’INTERIORE DELLA CITTÀ ALLA 
CARTA COROGRAFICA DEL TERRITORIO: 
LA DIMENSIONE URBANA E RURALE 
ALLA FINE DEL XVIII SECOLO

Cristina Cuneo

Abstract 
The paper aims to analyse the transition from urban to urban/rural of Turin and the surrounding 
area, verifying the impact of the strategies and control policies of the city of Turin and of the Savoy 
state in the late 18th century, through a correlated study of several complex archival sources.
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Introduzione
Nel 1791 viene pubblicata a Torino la Carta corografica dimostrativa del territorio della 
città di Torino e dei suoi contorni1 unita ai due volumi delle Guide a cui l’incisione fa da 
supporto: la Guida alle cascine e vigne del territorio di Torino e’ suoi contorni, nel 17902 
e la Guida alle ville e vigne del territorio di Torino, e contorni nel 17913. Sono documenti 
nei quali il Regio misuratore, estimatore e architetto civile Giovanni Lorenzo Amedeo 
Grossi propone una rappresentazione e una descrizione del contesto rurale consolida-
tosi intorno alla città-capitale sabauda tra il XVI e il XVIII secolo [Rosso 1985; Daprà 
Conti 1986]. A questa carta ne seguiranno altre, di tipo catastale o meno, ma sempre 
debitrici di questa nuova forma di rappresentazione scientificamente e “precisamente” 

1 Carta corografica dimostrativa del Territorio della città di Torino e dei suoi contorni, luoghi, e parti confinanti 
coll’annotazione precisa di tutti gli edifici civili, e rustici, loro denominazione, cognome, e titolo de’ rispettivi 
attuali possessori de’ medesimi, la designazione, e nome di tutte le strade, e delle principali bealere, e loro dira-
mazioni, in Archivio Storico della Città di Torino (d’ora in avanti ASCT), Collezione Simeom D1800.

2 Giovanni Lorenzo Amedeo Grossi, Guida alle cascine e vigne del territorio di Torino e suoi contorni, 
Michele Droume, Torino, 1790, ASCT, Collezione Simeom, G6.

3 Giovanni Lorenzo Amedeo Grossi, Guida alle ville e vigne del territorio di Torino, e contorni con supple-
mento alla descrizione a detta città, e variazioni occorse, Michele Droume, Torino 1791, ASCT, Collezione 
Simeom, G7.
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condotta da Grossi, con un rilevamento topografico di grande precisione, che ingag-
gia una definitiva dialettica tra esterno e interno alla città [Roggero Bardelli 1996; 
Trisciuoglio 1996]. Il documento del Regio estimatore segna una linea di spartiacque 
nei modi e nelle forme dell’immagine della capitale Torino: non una città rappresentata 
solo attraverso i monumenti o i luoghi notevoli ancorché legati alla struttura urbana 
d’insieme, ma descritta nella sua dimensione globale di unione tra città e campagna, tra 
la dimensione di città dentro le mura, riconoscibile per la suddivisone in grandi isolati 
e la dimensione rurale con la distinzione tra cascine di pianura e vigne collinari. Queste 
ultime hanno poi un’ulteriore suddivisione che ne distingue la molteplicità in ville vere 
e proprie, spesso dotate di giardini e cappella, le «fabbriche di buon gusto meno gran-
diose delle prime» denominate Casini, gli edifici civili e, infine, i rustici ad uso dello 

1: Carta corografica dimostrativa del Territorio della città di Torino e dei suoi contorni, 1791 [ASCT, Collezione 
Simeom, D 1800].
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sfruttamento agricolo del territorio. Per comprendere meglio il valore del lavoro di 
Grossi è interessante notare come per ciascun bene sia indicato, oltre alla minuziosa 
descrizione di edificio e annessi e al toponimo più comune, frutto delle denominazioni 
stratificatesi nel tempo, anche il nome degli attuali proprietari e l’indirizzo della loro 
residenza urbana stabile; la successiva pubblicazione della Pianta di Torino del 17964 
con l’elenco delle proprietà renderà immediatamente praticabile un incrocio globale di 

4 Torino in pianta dimostrativa, con numeri indicanti tutti i proprietari delle case […], 1796, ASCT, 
Collezione Simeom, D68.

2: Torino in pianta dimostrativa, con numeri indicanti tutti i proprietari delle case […], 1796 [ASCT, Collezione 
Simeom, D 68].
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informazioni prima d’ora impensabile. Si genera infatti attraverso i documenti pubbli-
cati tra il 1790 e il 1796 un legame stretto tra palazzi urbani, ville o vigne collinari e 
cascine di pianura dando modo di leggere il contesto immobiliare e fondiario sotto una 
lente di ingrandimento precisa.

Il territorio extra moenia e la pianta di Torino
Cosa distingue questo tipo di rappresentazione dalle immagini legate alla corte sabauda 
dell’epoca precedente? Sicuramente il metodo e la scala della rappresentazione che, se 
non inedita, è quantomeno poco utilizzata nei secoli XVI e XVII. Torino è abbraccia-
ta dal territorio circostante minuziosamente rilevato, disegnato, fissato nei toponimi e 
descritto attraverso le parole utilizzate nelle Guide. È Grossi stesso, nell’introduzione al 
testo, a sottolineare come la necessità sia quella della conoscenza di un mondo “vicino”, 
ma tanto più vicino quanto sconosciuto ai più: 

«pure trattandosi d’una sola Provincia, o difficilmente trovasi a dovere descritta, od è 
questa affatto da noi rimota; onde ne avviene, che mentre ci tratteniamo a considerare i 
paesi lontani, ignoriamo intanto ciò, che utilmente saper si dovrebbe in ordine ai paesi, 
né quali soggiorniamo»[Grossi 1790, 2]. 

E allora la descrizione e la rappresentazione diventano minuziose, precise, esatte: un 
contado extra moenia che è segnato da lunghi e rettilinei stradoni alberati ai quali il 
controllo territoriale delle politiche di Antico Regime avevano dato vita; dalle rotte di 
caccia consolidatesi nei secoli di pratica venatoria e di educazione dei principi; dai fiumi 
che inquadrano il territorio in settori ben distinti, con il segno netto del Po che separa 
parte piana da parte collinare; dalla rete di canali che individuano nel sistema idrico una 
delle matrici della forma presente e futura del paesaggio. Si vede il tracciato delle strade 
di collegamento tra le porte della città e i borghi esterni la cui produzione agricola è 
messa in luce, e descritta nelle Guide, nella sua dimensione di leva economica e nella 
realtà immobiliare di proprietà nobiliari e borghesi diffuse. Il territorio così descritto 
risulta ordinato e rappresentato in modo da facilitare diverse chiavi di lettura che com-
prendono la stratificazione delle presenze nella corona di Torino così come si era venuta 
strutturando durante gli anni di formazione dello stato fin dalla sua istituzione con la 
scelta della capitale ducale (1563). La tradizione cartografica tra Cinque e Seicento ave-
va diffuso un’immagine di città rappresentata in prospettiva e più raramente in pianta 
in cui l’intorno della città era stata appannaggio di manifestazioni simboliche o artisti-
che, come il noto disegno di Righettino5, con la corona intorno alla città quadrata e alla 
cittadella, o legate per lo più a esigenze militari e di guerra. Ne sono esempi la pianta 

5 Gerolamo Righettino, Pianta di Torino, 1583, Archivio di Stato di Torino, Corte, Biblioteca antica.
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di Giovenale Boetto con l’assedio di Torino del 16406 e tutta la produzione relativa a 
quell’evento bellico della guerra tra la Madama Reale, Cristina di Francia, e i principi co-
gnati, oppure la copia della tela di Ignace Jacques Perrocel del Museo del Risorgimento 
di Torino [Arnaldi di Balme, Pagella 2006] e la molteplice produzione di iconografia fi-
nalizzata ad una analisi specifica del territorio secondo chiavi di lettura di volta in volta 
strategiche o tattiche [Pressenda 2006; Fasoli 2006].
Anche per le descrizioni letterarie del contado si può far riferimento alle Relazioni 
di Giovanni Botero del 1607 [Dematteis 1962; Raviola 2015-2017] o alle pagine di 
Agostino Della Chiesa che, nel 1635, descrivono la campagna intorno a Torino rigoglio-
sa, sfruttata dal punto di vista agricolo e variegata per costruzioni e dimore di proprietà 
ecclesiastica o nobiliare con boschi, prati e ricca d’acque [Della Chiesa 1635, 52-55]. Ma 
il dato che emerge dalle guide di fine Settecento è più preciso, attento alla dimensione 
quantitativa e qualitativa di un censimento puntuale delle costruzioni più che all’elegan-
za del racconto, scontando il mestiere proprio dell’autore che, per professione, misura 
per valutare [Roggero 1996].
Nella Corografia di Grossi la città-capitale è ancora circondata dalle mura che, di lì a 
poco, verranno smilitarizzate prima e smantellate poi, aprendo alla possibilità e alla 
necessità degli ampliamenti successivi che caratterizzeranno il XIX secolo. Le mura del-
la città sono elementi essenziali che definiscono ancora «un fuori e un dentro e delle 
relazioni dialettiche tra la città e i dintorni: periferia, contado, lontananze collegate da 
strade e dall’immaginario»; esse incarnano funzioni di tipo economico, politico, giu-
ridico, tecnico, militare, simbolico, ideologico e il loro studio determina «un punto di 
vista dinamico, globale e comparativo» per la storia urbana [Le Goff 1989].
Come già anticipato, alcuni anni più tardi, nel 1796, a completare quella che è stata 
definita come una precisa impresa editoriale [Castiglioni 2012], sarà data alle stampe, 
sempre dallo stesso misuratore e architetto, anche Torino in pianta dimostrativa, con 
numeri indicanti tutti i proprietari delle case […]7, una mappa della città raffigurante 
gli isolati e le singole proprietà indicate da un numero riportato nella lunga e minu-
ziosa legenda. La pianta costituirà la base per il futuro rilevamento, questa volta a fini 
fiscali, primo per il contesto urbano, avviato da Alberto Gatti e portato avanti e defi-
nito negli anni ’20 dell’Ottocento dai fratelli Andrea e Lorenzo; la mappa di sintesi e la 
rappresentazione di ciascun isolato che ne deriva8, sono estensione diretta del lavoro 
di Grossi di fine Settecento, aggiornato e ampliato per la parte urbana nel 1822-1823. 

6 ASCT, Collezione Simeom, D 11, Piano della circonvallazione fatta alla città di Torino dall’Armate di S. 
Maestà (assedio del 1640), di Michele Antonio Raynero, incisione di Giovenale Boetto, 1643.

7 ASCT, Collezione Simeom, D 68.
8 Carta geometrica della Reale Città di Torino e sue adiacenze colle divisioni parziali di ciascheduna pro-

prietà […] Andrea Gatti, 1823, ASCT, Tipi e disegni 64.4.4 .
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Per la parte collinare sarà invece il successivo Catasto di Antonio Rabbini del 16409 
a determinare l’aggiornamento della situazione delle ville e vigne e della struttura 
territoriale in destra Po.

Un confronto europeo
La carta di Grossi segue di qualche anno la rappresentazione dell’interiore della città di 
Torino […]10 e anticipa il momento in cui la misura e il controllo si diffondono anche fuori 
le mura. Una rappresentazione “esatta”, quella voluta e commentata da Grossi, che defini-
sce un diverso limite della geografia e del paesaggio intorno alla città murata. Nella Copia 
dell’interiore, documento analizzato dalla storiografia recente [Piccoli 2013] e databile agli 
anni ’60 del Settecento definibile come premessa alle successive fonti urbane catastali – 
assenti fino all’inizio del XIX secolo per antico privilegio di esenzione – Torino è descritta 
priva di mura e decontestualizzata con la rappresentazione dettagliata del tessuto urbano 
dell’intera città, fissata con l’indicazione dei cortili, dei giardini, dei passaggi interni ai sin-
goli isolati, con le piante degli atrii dei palazzi nobiliari, le planimetrie delle chiese e degli 
edifici conventuali [Cuneo, Dameri 2014]; nella carta non sono però distinte le varie pro-
prietà immobiliari di cui non viene segnalato il limite. Grossi fa un passo avanti inserendo 
la città murata e di cui si individuano le singole proprietà, entro un contesto vasto, un 
intorno che riflette le politiche ormai non più legate al controllo della zona urbana ma che 
deve dilatarsi a comprendere quello che fino ad allora era stato prefigurato ma non ancora 
perseguito come il possibile scenario delle nuove strategie urbane e territoriali in divenire. 
Il plausibile riferimento di Grossi per la redazione della Corografia, ancorché non do-
cumentabile direttamente data la scarsità delle fonti che riguardano la formazione e 
l’attività del regio misuratore, è alle grandi imprese urbane, italiane ed europee, incise o 
manoscritte a partire dalla metà del XVIII secolo: ne sono esempi la Roma di Giovanni 
Battista Nolli, la Napoli di Carafa e la Parigi di Verniquet, la Londra di Horwood, veri e 
propri strumenti per le politiche urbane future. La raffinata incisione di Nolli, nel 1748, 
anno della pubblicazione, determina un’immagine dell’Urbe inedita e precisa, imme-
diatamente diffusa e celebrata come frutto dell’identità di un’epoca nelle biblioteche di 
nobili e intellettuali, presso corti, stati e istituzioni europee [Bevilacqua 1998]. I contor-
ni della città di Napoli sono invece delineati nel rilevamento esatto di Giovanni Carafa, 
duca di Noja che, nel 1775, con la rappresentazione della città e dei suoi confini dilatati 
a Nord fino a Capodimonte e a Sud a raggiungere Nisida, segna una decisiva rottura con 
la tradizione cartografica del Cinquecento e Seicento [Marin 2010]; così come la pianta 
di Parigi di Edme Verniquet della metà del secolo, ma pubblicata nel 1791 [Pronteau 

9 Topografia della città e Territorio di Torino cogli immediati suoi contorni compilata dal Geometra Antonio 
Rabbini […], con allegato Elenco dei nomi dei proprietari delle cascine, ville e fabbriche designate sulla 
carta topografica della città, Territorio di Torino e suoi contorni, Torino, Maggi 1840, ASCT, Collezione 
Simeom, D1803 e D1804.

10 Copia della carta dell’interiore della città di Torino che comprende ancora il Borgo di Po, Archivio di Stato 
di Torino, Corte, Carte Topografiche per A e B, Torino n. 16.
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1986] o il piano di Richard Horwood per Londra del 1795 come preludio agli Ordnance 
Survey e altre carte la cui conoscenza si stava diffondendo in modo rapido sia in Italia 
sia in Europa [Boutier 2005; Curcio 2008; Folin 2010]. 
Anche in questi esempi, pur in maniera parziale e diversificata rispetto al caso specifico 
legato alle logiche politiche ed economiche locali, viene descritto e rappresentato ciò 
che fino ad allora era stato considerato “altro” rispetto alla città e che di lì a qualche 
decennio entrerà a far parte delle espansioni del contesto urbano. L’esigenza è quella di 
rappresentare la città e i suoi contorni in modo preciso, con riferimenti che resteranno 
fissati e a cui si guarderà per la redazione dei catasti ottocenteschi, strumenti di rileva-
mento della realtà immobiliare e fondiaria a fini fiscali.
Una delle caratteristiche innovative dall’opera di Grossi sta proprio infatti nel legame 
che si instaura tra le proprietà immobiliari interne alla cinta di mura e i possedimenti 
fondiari esterni definiti con la precisione del misuratore. É solo attraverso questo le-
game che si possono analizzare le politiche attuate nel XIX secolo e che inquadrano 
il fenomeno della proprietà in un contesto che ha, per molti versi, un legame con la 
precedente organizzazione di stampo feudale del territorio. Ne sono conferma anche 
i riferimenti ai toponimi usati, riportati fedelmente nei documenti, che rimandano a 
quel tipo di organizzazione; Grossi raffigura il territorio di Torino fino a comprendere 
a ovest Collegno con la Certosa Reale, Grugliasco e Beinasco; Stupinigi e la palazzina 
juvarriana a Sud; Moncalieri, con Borgo e Castello, la collina dall’Eremo a Superga a Est; 
la zona Nord col Regio Parco, parte dei feudi di Villaretto e Lucento è rappresentata fino 
a Venaria con il Borgo, la Reggia e i suoi estesi giardini. In questa porzione suddivisa 
per territori, regioni e feudi nella parte piana e per valli nel versante collinare (con la 
sola eccezione del “territorio di Cavoretto”) si definiscono le varie presenze di edifici, 

3: Copia della Carta dell’interiore della città di Torino che comprende ancora il Borgo di Po, 1760 circa [Archivio 
di Stato di Torino, Corte, Carte Topografiche per A e B, Torino 16].
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classificati e descritti nelle Guide seguendo un rigoroso ordine alfabetico relativo al to-
ponimo in uso che, facendo perdere in parte l’immediatezza di una lettura incrociata 
dei documenti garantisce, tuttavia, l’efficacia e la precisione del risultato [Ronchetta, 
Palmucci 1996].
Un esempio è quello dei Marchesi Falletti di Barolo proprietari del

Casino Villa situata alla sinistra della strada della Venaria e rincontro a quella di Druent 
in distanza di due miglia da Torino. Il palazzo contenete due cortili comprensivamen-
te il rustico non è molto elevato ma comodo e fornito di varj appartamenti riccamente 
mobigliati. Il giardino che ritrovasi a tre parti di detto palazzo è il più bello che vi sia in 
sul territorio di Torino, stato disegnato dal sig. Architetto Feroggio; particolari essendo 
le prospettive lavorate a Mosaico e Grotesco, i pinacoli alla Chinese, varie statue e fra le 
altre quella che rapresenta la Deità dell’Inferno egregiamente lavorata, oltre tanti vasi alla 
Greca, perterra, boscareccie, che adornano il predetto nobil giardino. Il sito dov’è pian-
tata detta villa è uno dei più ameni, a cui corrispondono triplici viali d’olmi dirimpetto 
l’ingresso [Grossi 1790, 38-39].

Sempre nella carta si trovano le indicazioni della Carra che, si legge nella guida, è una 
«cascina dell’Ill.mo signor Marchese di Barolo, situata sul principio del territorio d’Al-
tezzano» [Grossi, 1790, 34] e la «Palocca, cascina dell’Ill.mo signor Marchese di Barolo, 
situata alla destra della strada di Druent poco distante dal Casino» [Grossi 1790, 106]. 
Dall’analisi della pianta di Torino si desumono invece le proprietà urbane con la segna-
lazione del palazzo nell’isola di santa Brigida e la proprietà in piazza san Carlo, nell’iso-
lato di san Giorgio. Incrociando questi dati con le successive rilevazioni ottocentesche si 

4: Stralcio relativo alle proprietà extraurbane del 
Marchese di Barolo nella Carta corografica dimostra-
tiva del Territorio della città di Torino e dei suoi con-
torni, 1791 [ASCT, Collezione Simeom, D 1800].

5: Stralcio relativo alla proprietà urbana dei Marchesi di 
Barolo nell’Isolato di Santa Brigida (al n° 76), Torino in 
pianta dimostrativa, con numeri indicanti tutti i proprie-
tari delle case […], 1796 [ASCT, Collezione Simeom, D 68].
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ottengono preziose informazioni che permettono una lettura attuale, anche regressiva, 
del paesaggio metropolitano e delle sue trasformazioni.

Conclusioni
Leggere il territorio nella sua globalità è un’esigenza che fonda le radici sulle politiche di 
insediamento e consolidamento dello stato moderno che avevano visto la formazione 
della “corona” intorno a Torino con una rete di terreni, acque e infrastrutture poste a so-
stegno dell’economia e della difesa della capitale. Il tema del controllo e dell’impostazio-
ne delle politiche urbane si dilata nel corso del Settecento al contorno della città rispon-
dendo a esigenze di conoscenza scientifica del territorio con precise rappresentazioni 
topografiche, base per le sfide aperte dalla progressiva apertura del contesto urbano. 
Unire la dimensione urbana a quella territoriale, quantunque ancora divise material-
mente dalla cinta fortificata, è infatti il risultato di politiche che stanno aprendo la città 
verso nuovi e più vasti confini, con la possibile annessione di centri di piccolo potere 
ancora legati a un’economia di stampo feudale.
La carta quindi non è solo mera rappresentazione di un territorio più vasto ma catalizza 
in sé nuove esigenze e nuovi indirizzi per il controllo dell’espansione della città nell’otti-
ca della futura esigenza di collegamento più ampio di strategia e controllo.
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